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Sei molto buffoso! Mi fai ridere ridere. Sei proprio frittato con quel naso tutto 
arrossato. Sei proprio un papà proprio ridirelloso. Sei proprio un pagliaccio che mi 
fai ridere ridere e piangere di ridere ridere. 
Quando piangi tu nello spettacolo, con la fontana dagli occhi, che bagni tutto il 
pubblico che grida e si nasconde, che io lo so già che tu bagni tutti e mi apro 
l’ombrello, allora io mi rido già da prima che tu piangi con la fontana dagli occhi. 
E anche quando con la pompetta fai la pipì addosso al pubblico, che io lo so già 
che è solo the alla menta che te lo prepara la mamma il pomeriggio e per questo io 
chiudo l’ombrello e mi riempio il bicchiere e lo bevo, che il pubblico mi guarda 
strano e io dico: “Tanto è la pipì del mio papà!” 
Che anche io certe volte quando era piccola, che il mio papà clown mi baciava la 
farfallina e io una volta gli ho pisciato in bocca! Però non era the alla menta! Pipì 
santa, mi diceva paparino e rideva rideva e io ero contenta di fare la pagliaccia che 
lui rideva e allora giù con la piscia, che poi lui tutto rosso ha smesso di ridere e 
sputava sputava e io allora mi sono messa a piangere e piangevo piangevo e poi di 
colpo mi è venuto il buio negli occhi e… buona notte! 
Che a me non mi piace la notte perché la notte mi viene la faccia triste del mio 
papà, che certe volte lo guardo senza che ha il naso arrossato e gli occhi, invece di 
essere all’insù, sono all’ingiù e anche la faccia è all’ingiù e anche le spalle e  tutto 
è all’ingiù, che a me verrebbe voglia di fargli il solletico per farlo ridere e farlo 
tornare tutto all’insù. 
Però, per fortuna, nel sonno mi viene il sogno della ballerina che nello spettacolo 
di papà vola via con la mongolfiera, che però la ballerina sono io che cado giù 
dall’alto sulla terra senza paracadute, tanto il mio papà mi acchiappa al volo 
proprio in quel momento. E infatti proprio in quel momento mi sveglio e mi 
ritrovo nelle braccia di papà che ride, e io che rido. Che allora forse non era un 
sogno, ma la verità. Lo giuro, giuro, giurin giuretto, che se dico bugie cado dal 
letto, se ne dico tante mi cadono le mutande, se ne dico quattro mi muore il gatto, 
se dico la verità mi bacia il mio papà! E infatti… era la verità e così mentre papà 
mi bacia rido rido che mi viene di nuovo la piscia! 
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Che però piscia è una parola sporca che non si deve dire! Io le parole sporche che 
non si devono dire le conosco tutte! Culo, ad esempio, non si deve dire perché è 
sporco di… merda, che è un’altra parola sporca che poi con culo ci sta bene 
insieme. Come dice mio papà, ci sta come culo e camicia, che però io non l’ho 
mai capito cosa c’entra il culo con la camicia! Invece culo e merda… è 
bellissimo! 
Però quando mi rido di più è quando nello spettacolo, perepé, il mio papà suona la 
tromba che mentre spinge l’aria dalla bocca che si gonfia la faccia per lo sforzo, si 
gonfiano anche i pantaloni dietro, prrr, ed esce tutto quel fumo bianco puzzolente 
che il direttore del circo che è cattivo cattivo annusa e sviene e allora gli altri 
clown con la sirena ambulante, nino-nino, lo mettono sulla barella solo che 
inciampano e, pum, cade la barella che il direttore cattivo cattivo del circo sbatte 
la testa e muore e, mapim mapum, c’è la scena del funerale che tutti ridono contro 
quel cattivo con i baffoni e gli dicono contro: ”Così impari, cattivo che non sei 
altro, vai nell’oltre la tomba!” Che però a un certo punto di colpo il morto apre il 
primo occhio e poi il secondo occhio e si tira su e fa il vocione di oltre la tomba e 
dice: “Ah ah ah, sono venuto a prendervi per portarvi con me oltre la tomba!” e 
tutti i colwn svengono e finisce la scena in un amen. 
Amen. 
  
 


